

“In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi:
quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”
(1Gv 3,16)
Nel febbraio scorso abbiamo continuato ad approfondire la Parola vissuta già nel mese di gennaio: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35). Così abbiamo riscoperto la vita di comunità come dono di grazia, che la comunità non è un ideale umano ma una realtà divina e che anche le difficoltà, i difetti o le manchevolezze presenti nella comunità sono permesse da Dio per purificare il nostro ideale, la nostra immagine di comunità e aiutarci ad accettare e a costruire il progetto di Comunità che Dio vuole e ci dona: “Chi ama il suo ideale di comunità cristiana più della comunità cristiana stessa, distruggerà ogni comunione cristiana, per quanto sincere, serie, devote siano le sue intenzioni personali”. (Dietrich Bonhoeffer).

Vivendo questo dono di grazia, siamo entrati sempre più in questa vita divina e abbiamo toccato con mano che l’amore reciproco è la vita trinitaria vissuta sulla terra: “come in cielo, così in terra” è il culmine, la pienezza, l’essenza realizzata, il cuore del Cristianesimo. Nello stesso tempo abbiamo sperimentato che “l’unità, mediante l’amore reciproco, non è che si operi una volta per sempre. Essa va rinnovata ogni giorno mediante propositi e fatti…” (Chiara Lubich) e abbiamo sentito la difficoltà dell’essere “pronti a dare la vita” che comporta il dimenticare noi stessi, i nostri desideri, i nostri progetti, l’essere pronti ad amare, a servire…pronti a quel “martirio bianco” di ogni giorno… e abbiamo capito che c’è proprio da impegnarsi per arrivare ad avere l’atteggiamento di “dare la vita” abitualmente.
Proprio per questo nel mese di marzo abbiamo sentito importante prendere la Parola: “In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi: quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1Gv 3, 16) proprio per continuare il nostro impegno per arrivare ad avere l’atteggiamento abituale di “dare la vita” per Gesù presente nei fratelli: questa è infatti la misura che Lui ci chiede.
A prima vista non sembra una conclusione logica: infatti verrebbe da concludere “se Egli ha dato la sua vita per noi, anche noi dobbiamo dare la vita per Lui”: e invece la Parola di Dio conclude “anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. Sì, perché nei fratelli c’è Gesù e anche noi dobbiamo fare come Lui e quel che ha fatto Lui: “dare la vita per i fratelli”.

Sarebbe più facile dare la vita per Dio come e quando voglio io (anche se così non sarebbe più dare la vita): no, Gesù mi chiede di dare concretamente la mia vita per Lui nei fratelli. Infatti, la Parola subito aggiunge: “Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in Lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità” (1Gv 3, 17-18).

Queste parole ci confermano che Gesù ci chiede la Sua misura e la Sua concretezza nel “dare la vita” per i fratelli.

Proprio per aiutarci a vivere così Chiara Lubich ci propone un patto d’amore scambievole ridichiarandoci questo amore tra noi che normalmente viviamo insieme o insieme facciamo un cammino di fede, pronti a realizzare – come nella prima comunità cristiana – la comunione dei beni materiali, la comunione dei beni spirituali e il reciproco ammonimento per la reciproca edificazione per farci santi insieme, in modo tale che il Comandamento Nuovo di Gesù diventi la prima e suprema legge della nostra Comunità e ci faccia vivere “come in cielo, così in terra”:  “da questo riconosceranno…” la nostra evangelizzazione trarrà vitalità e forza divina.
Puntiamo allora su questo “patto”, su questa “sacra dichiarazione d’amore reciproco” e cerchiamo sempre nuovi modi e mezzi per attuarlo. Ne elenchiamo alcuni:
- Il “fare famiglia” è la traduzione pratica quotidiana dell’amore reciproco, sentendo la Comunità come la propria famiglia spirituale che ti fa sempre più Chiesa;
- il comunicare tra noi, l’incrementare e il realizzare tra noi una vera e propria “rete” di comunicazione e di aggiornamento, cominciando con i mezzi che abbiamo a disposizione;

- il far ritornare la vita dopo un incontro, una esperienza, dopo un avvenimento, ricambiando il dono ricevuto;

- anche la comunione dei beni tra noi va affrontata con una consapevolezza e una responsabilità nuova. E’ l’espressione di questo amore “con i fatti e nella verità” ed è il termometro del mio “sentirmi famiglia”, del mio senso di appartenenza alla comunità; non solo nel dare, ma anche nel far presente una situazione di bisogno o di difficoltà:
“I beni si muovono se si muovono i cuori” (Chiara Lubich): com’è il nostro cuore? Si muove?

- un’attenzione particolare va rivolta alle persone “nuove” che vengono a contatto con la comunità o iniziano a fare con noi un cammino… Ognuno si deve sentire responsabile di accompagnare quelle persone che il Signore in qualche modo gli ha affidato…

Vivendo l’amore scambievole con questa concretezza verrà spontaneo anche a noi come a S. Pietro, durante la Trasfigurazione, esclamare “E’ bello per noi stare qui!”. Qui dove? Dove c’è la Trinità, dove “come in cielo, così in terra” si vive la Trinità. 
Gridiamo al mondo che vivere la Trinità tra noi è divinamente bello!

